
“Si vince e si perde ogni giorno, 
metafora che lascia il se-
gno…”. Mi risuonano nelle 

orecchie le parole dell’inno dell’Ora-
torio feriale di quest’anno dopo aver 
trascorso la prima settimana di questa 
bella esperienza. “Giocheranno sulle sue 
piazze” è il sottotitolo dello slogan 
“Hurrà”, tratto dal versetto 5 del capi-
tolo 8 del libro del profeta Zaccaria. Il 
contesto in cui si inseriscono queste 
parole dà il senso alla condizione per 
cui possiamo giocare davvero. Le piaz-
ze di cui parla il profeta sono quelle di 
Gerusalemme, sono quelle della Chie-
sa, e quindi della comunità e dell’ora-
torio, dove Dio sempre “torna a dimo-
rare”, ogni volta che sappiamo ricono-
scerlo. È la presenza di Dio che “fa 
casa”, “fa ambiente”, “fa campo” affin-
ché chi dimora con lui possa trovare la 
tranquillità e la serenità del gioco e nel 
gioco. È la presenza di Dio a riempire 
dunque di vitalità le “nostre piazze”: un 
bambino gioca perché attorno a lui ci 
sono le condizioni per farlo, perché sa 
di sentirsi al sicuro.
In questa prima settimana è stato il 
turno dei più piccoli, prima e seconda 
elementare, guidati dal seminarista Lo-
renzo, dagli entusiasti animatori e ani-
matrici e da un gruppo di generosi 
volontari per le operazioni di tria-
ge-accoglienza e le pulizie quotidiane. 

Anche quest’anno, a causa dell’emer-
genza sanitaria, i numeri dei parteci-
panti sono di molto ridotti e le atten-
zioni e le procedure da seguire sono 
non poche. Molte attività non si pos-
sono fare, i bambini sono radunati in 
piccoli gruppi che tra loro non posso-
no incontrarsi… Mi ha colpito però 
constatare come, anche in questa si-
tuazione che limita di fatto le possibili 
attività, quello che è il cuore della pro-
posta dell’oratorio feriale, ed è ciò che 
la caratterizza e la rende unica, in fon-
do rimanga.
La prima cosa: la presenza di adole-
scenti e giovanissimi animatori volon-
tari che si prendono cura dei più pic-
coli. Gli animatori e le animatrici vo-
lontari, pur essendosi adeguatamente 
preparati attraverso il corso, non sono 
certe figure professionali adulte, non 
ne hanno l’esperienza né le competen-
ze, però hanno una freschezza e un 
entusiasmo che li rendono “unici” par-
ticolarmente “affascinanti” per i bam-
bini e le bambine più piccoli che vedo-
no in loro un modello, che riconosco 
in essi il volto di chi vuole loro bene e 
si prende cura di loro. E per gli adole-
scenti, presenti in buon numero anche 
quest’anno, c’è la possibilità unica e 
irripetibile di vivere il tempo estivo 
non come tempo vuoto ma come oc-
casione per crescere prendendosi cura 
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con gioia e responsabilità dei più pic-
coli! 
Il secondo aspetto è quello della pre-
ghiera: in maniera molto semplice la 
vita dell’Oratorio feriale è caratteriz-
zata anche dal momento di preghiera 
che dà senso e significato a tutti i mo-
menti della vita dell’oratorio. Attra-
verso la lettura del Vangelo, ogni gior-
no la parola di Gesù raggiunge, inter-

pella, illumina il cammino dell’Oratorio. 
Un’animatrice recentemente ha chie-
sto al nostro Arcivescovo in visita 
all’oratorio di Carate: “Ci aiuta a capi-
re perché stare con Gesù è una fortuna 
per la nostra vita?”. Mons. Delpini ha 
risposto così, indicando una graziosa 
lampada in ceramica: “Ho portato con 
me questa lampada rossa con una fiam-
ma vivace che resiste anche al vento. È 

un patrimonio di arte, di colore, di tecni-
ca, ma è accesa perché qualcuno ha pre-
so il fuoco per accenderla, appunto. Vor-
rei che voi, guardando questa lampada, 
possiate pregare il Signore affinché non 
siate lampade spente. Dire sì al Signore 
vuol dire impegnarsi, ardere, dare luce, 
diffondere allegria e avere uno scopo del-
la vita. Chi di voi ha ricevuto il dono del-
lo Spirito sa di cosa parlo”.

Si sono tenute 
nella nostra 
parrocchia le 

Professioni di Fede 
2021. Ecco alcuni 
pensieri dei ragazzi 
di terza media.

“Per me la Profes-
sione di Fede è sta-
ta come un ritro-
varsi e un riabbrac-
ciare la fede e Dio. 
Un momento dedi-
cato al pensiero e 
alla riflessione che 
mi ha permesso di 
comprendere anco-
ra una volta la bel-
lezza e l’amore che 
c’è in Dio. Questo 
momento di pas-
saggio non è impor-
tante solo per il 
fatto di essersi ri-
trovati ma soprat-
tutto per l’amicizia 
nei confronti di 
Gesù, dei miei ami-
ci e dei miei educatori.
Il dono dell’amicizia è davvero prezioso e la Professione di Fede mi ha proprio permesso di trovare in G esù l’amico più 
prezioso” (Samuele Cattaneo).

“Per me è stato bello perché è stata l’occasione di proclamare e consolidare il mio rapporto con Dio. Credo anche che sia 
stato importante dichiarare di fronte a tutta una comunità di credere in Dio” (Marco Paleari).

“Il momento della Professione di Fede è stato speciale perché è stato l’arrivo di un percorso molto bello e importante che 
abbiamo fatto in questi anni insieme agli amici, ai catechisti e agli educatori; inoltre è un punto di partenza verso un nuovo 
cammino di fede ancora più consapevole perché scelto da noi stessi. Sono molto grato ai catechisti e agli educatori che ci 
hanno guidato e sostenuto in questi anni faticosi della pandemia non facendo mai mancare la loro presenza e la voglia di 
stare insieme a noi. Ci hanno fatto sentire importanti e hanno ascoltato il nostro bisogno di stare con gli altri. Con la Pro-
fessione di Fede ho confermato la mia amicizia con G esù e la voglia di partecipare alla vita della Comunità mettendoci del 
mio, seguendo l’esempio di chi ci mette passione ed entusiasmo” (Pietro Ghezzi).

La Professione di Fede dei nostri ragazzi 
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“Per me fare la Professione di Fede significa avvicinarsi a Dio ed essere sempre suo amico. Fare la Professione di Fede mi 
permetterà di fare un compito importante come l’animatore e di dare il mio aiuto in parrocchia significa diventare grandi e 
assumersi delle responsabilità con gli altri” (Paolo Colombo).

“La domenica della Professione di Fede è stata speciale, è stata un bel momento di ritrovo con i nostri amici e con G esù. 
Non vedevo l’ora che arrivasse questo momento e adesso sono felice perché di quel giorno mi è rimasto un bel ricordo” 
(Elena Redaelli).

di LORENZO MOLTENI

Il 15mo di ordinazione sacerdotale 
di don Giuseppe 

Nella serata di giovedì 10 giu-
gno abbiamo vissuto una S. 
Messa molto speciale. 

Davanti a un’assemblea gremita di 
fedeli, il nostro parroco don Giusep-
pe ha infatti ricordato il 15mo anni-
versario di ordinazione presbiterale.
Ed è proprio lui che, alla presenza 
anche del Sindaco e di molti rappre-

sentanti delle tante associazioni cas-
saghesi, ha celebrato l’Eucaristia. 
Nell’omelia, ha voluto innanzitutto 
ringraziare chi ha contribuito alla sua 
crescita e chi lo ha accompagnato 
durante tutto il suo ministero, in pri-
mis la sua famiglia, ma anche tutte le 
comunità cristiane che lo hanno ac-
colto: quella di Biassono, dove è cre-

sciuto, quella di Paderno Dugnano, 
dove ha mosso i primi passi come 
sacerdote, in particolare come re-
sponsabile della pastorale giovanile, 
quella di Besana dove è stato per 
quattro anni vicario parrocchiale, e 
infine quella di Cassago che nel no-
vembre 2017 lo ha accolto come 
parroco, dopo la partenza di don 
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La scorsa domenica 16 maggio, 
presso la nostra chiesa parroc-
chiale, si è tenuta la cerimonia 

della prima confessione per i nostri 
bambini di quarta elementare. I 
bambini sono arrivati, carichi di e-
mozione, con le loro famiglie e han-
no partecipato in modo attento e 
gioioso a tutta la cerimonia. Guidati 

da don Giuseppe, don Ferdinando, 
don Francesco e don Lorenzo, si so-
no accostati a questo importantissi-
mo sacramento, convinti di compie-
re il primo passo che a ottobre li 
porterà a ricevere la prima comu-
nione.
È stato bello vederli, felici, ricevere 
dalle mani dei catechisti la loro per-

gamena, a ricordo della giornata. 
Altrettanto emozionante era veder-
li sedere davanti al loro confessore 
un pochino tesi e agitati per poi ri-
alzarsi, a fine confessione, con il sor-
riso sulle labbra e tornare dai geni-
tori orgogliosi e felici del dono del 
Perdono ricevuto. Ogni bambino ha 
poi acceso, con la propria famiglia, 

di GIULIETTA GOTTARDI*

Le prime confessioni dei nostri bambini 

Adriano per Cuba.
Ha poi ringraziato tutte le associa-
zioni presenti, “Simbolo di passione 
civile che ancora c’è, e che dobbiamo 
cercare di trasmettere alle nuove gene-
razioni” e il presbiterio che lo aiuta 
nella guida della nostra comunità, in 
particolare i guanelliani – presenti 

giovedì per la concelebrazione – e 
don Ferdinando, “Perché non si è mai 
preti da soli”. 
Due gli omaggi che la comunità ha 
voluto porgere a don Giuseppe: una 
patena per la celebrazione della Mes-
sa e una maglietta ufficiale dell’ora-
torio estivo di quest’anno con le 

firme di tutti i ragazzi dell’oratorio.
Allora tanti auguri don Giuseppe, 
perché tu possa ogni giorno della tua 
vita rinnovare al Signore il sì che gli 
hai detto 15 anni fa, sapendo che Lui 
è sempre lì accanto a te e che la tua 
comunità parrocchiale prega per te. 
Tanti auguri!
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un lume da porgere all’altare della 
Madonna per ringraziare e chiedere 
la sua protezione.
La cerimonia si è conclusa con il 
canto “E gli corse incontro”, in cui 
ognuno di noi ha chiesto perdono, 
in canto, per tutte quelle volte che 
abbiamo dimenticato Gesù e non gli 
abbiamo teso la mano. Bambini e 
genitori si sono sentiti uniti nel per-
dono di Dio padre, che non solo ci 
perdona ma ci insegna anche a esse-
re attori protagonisti del perdono 
verso il prossimo. Abbiamo quindi 
chiesto ai bambini di raccontarci, 
con un pensiero, quello che hanno 
vissuto in questa giornata speciale. 
Ve li riportiamo di seguito, bellissi-
mi, semplici e puri come solo i bam-
bini sanno essere.

“Il giorno della mia prima confessione 
è stato per me molto emozionante. È 
stata una bellissima esperienza” (E-
velin).

“Alla prima confessione mi sono senti-
to ansioso, emozionato e anche intimi-
dito” (Andrea S.).

“Il giorno della mia prima confessione 
inizialmente mi sentivo in colpa, avevo 
il cuore triste per i peccati che dovevo 
confessare. Avevo anche paura di di-
menticarmi qualche peccato. Dopo a-
ver parlato con don Giuseppe mi sono 
sentita subito felice ed emozionata” 
(Elisa T.).

“Alla prima confessione mi sono sen-
tito molto emozionato ma grazie ai 
miei genitori mi sono calmato. Mi ha 
confessato don Lorenzo e dopo la con-
fessione ero molto contento. È stata 
una cerimonia bellissima” (Tommaso 
B.).

“Il giorno della mia prima confessione 
mi sentivo agitata, in ansia ma dopo 
essermi confessata ho sentito dentro 
di me felicità e tranquillità. Mi è pia-
ciuto molto quando sono riuscita a 
dire i miei peccati al prete” (Alice).

“Ciao! Io quando ho fatto la prima 
confessione ero molto emozionata e 
agitata. L’ho fatta con don Ferdinando 
e mi è piaciuto molto perché mi stava 
molto simpatico. Una volta finito mi 
sono sentita molto leggera e… felice. 
Per questo ringrazio tutti i don ma in 
particolare il nostro don Giuseppe che 
ci seguirà fino alla nostra prima comu-
nione” (Martina).

“Il giorno della mia prima confessione 

ero molto ansioso ed emozionato e 
pensavo di non sapere cosa dire quan-
do mi sarei trovato davanti al prete. 
Invece quando è arrivato il mio turno 
il sacerdote mi ha accolto e mi ha fat-
to sentire a mio agio. Alla fine mi sono 
sentito libero e felice di aver avuto il 
perdono di Dio” (Edoardo A.).

“Il giorno della mia prima confessione 
ero emozionata, non capivo bene che 
cosa stesse succedendo, le mie emo-
zioni erano un po’ contrastanti, un po’ 
felice e un po’ preoccupata, e invece 
una volta davanti a don Giuseppe mi 
sono tranquillizzata e ho avuto un 
senso di gioia e pace” (Margot).

“Per me la prima confessione è stata 
un’esperienza molto bella ed emozio-
nante, mi ha fatto riflettere su tante 
cose e su Gesù che mi aiuterà nel mio 
percorso di vita” (Matilde).

“Io durante la confessione ho provato 
due emozioni: gioia per la liberazione 
dei peccati e tristezza per le cose 
brutte che ho fatto” (Giada).

“Quel giorno, prima di andare dal don, 
mi sentivo emozionata e avevo anche 
paura, poi quando sono andata da don 
Francesco lui mi ha calmata. Dopo la 
confessione mi sono sentita felice per-
ché Gesù mi ha perdonato di tutti i 
miei peccati” (Lucrezia).

“La mia prima confessione è stata 
molto serena, spero di comportarmi 
sempre bene nei confronti di Gesù” 
(Celeste).

“Ero emozionata e quando sono salita 
e mi sono seduta mi veniva da piange-
re di emozione. Dopo ero contenta” 
(Agnese C.).

“Per me la prima confessione è stata 
bella ed emozionante” (Tommaso 
A.).

“Io ho chiesto a Gesù che tutti stesse-
ro bene e che il Covid non ci sia più. 
Ho chiesto a Gesù di aiutarmi a non 
dire le parolacce e a fare amicizia con 
gli altri” (Chiara C.).

“Il giorno della mia prima confessione 
ero emozionata, felice. Mi sento pron-
ta a ricevere la prima comunione” 
(Chiara P.).

“Ero molto emozionata ma anche mol-
to ansiosa, Finita la confessione ero 
felice” (Sara).

“Facendo la prima confessione mi so-
no agitata e spaventata, ma ora è tut-

to molto bello perché ho chiesto a Dio 
e Gesù di perdonarmi perché avevo 
fatto dei peccati. Loro mi hanno per-
donata e mi aiutano ogni giorno a ca-
sa e a scuola” (Melissa).

“Il giorno della prima confessione è 
stato per me molto emozionante per-
ché ho compiuto un altro passo verso 
Gesù” (Samuele).

“Il giorno della mia prima confessione 
ero molto emozionata perché aspetta-
vo con ansia il perdono di Dio, Alla fine 
però ero molto felice e sollevata” (Eli-
sa L.).

“Oggi domenica 16 maggio ho ricevu-
to il sacramento della riconciliazione. 
Ero emozionata ed agitata. Non sape-
vo bene cosa fare ma con l’aiuto dei 
catechisti e dei sacerdoti presenti si è 
svolto tutto con serenità. Son felice di 
aver fatto questo importante passo 
verso Gesù” (Roberta).

“Non sapevo a cosa stavo andando 
incontro dato che per me era una cosa 
nuova, per questo ero un po’ emozio-
nato” (Leonardo).

“La mia sensazione quando ho fatto la 
prima confessione era impaurita, non 
ricordavo cosa bisognava dire ed ero 
anche un po’ in ansia” (Elisabetta).

“Il giorno della mia prima confessione 
ero emozionata perché era la prima 
volta. Poi sono andata da don France-
sco e mi sono sentita molto meglio. 
Quando sono tornata dai miei genitori 
li ho abbracciati ed ero commossa. È 
stato un bel momento. D’ora in poi so 
saprò sempre che Gesù mi perdona” 
(Elena).

“Avevo un’ansia pazzesca, il cuore mi 
batteva a mille prima della confessio-
ne. Gesù mi ha accettato anche se ho 
compiuto molti peccati e mi ha perdo-
nato” (Andrea L.).

“Per me la confessione è stata una 
cerimonia nella quale non mi sono 
sentita particolarmente agitata. Ma 
è stato bello liberarmi dai miei pec-
cati” (Eva).

“Sono felice di aver parlato con il don” 
(Elia).

Tutti noi ringraziamo il nostro Signo-
re per la gioia di questa giornata.

*	Con gli altri catechisti di quarta 
elementare (Maria Rosa, Piera, Cinzia, 
Paolo e Lorena).

Le prime confessioni dei nostri bambini 
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di PIERA MERLINI

Maggio 2021 mese mariano speciale 

Maggio è tradizional-
mente il mese de-
dicato alla Madon-

na, con la particolare pre-
ghiera del Santo Rosario. È 
un tempo in cui si moltipli-
cano i rosari, e anche la 
nostra parrocchia ha pro-
posto, come ogni anno, la 
recita nelle serate della 
domenica e del mercoledì. 
La domenica in alternanza 
tra la chiesa parrocchiale e 
l’Istituto dei guanelliani e il 
mercoledì nella chiesa di 
Oriano. Purtroppo, anche 
quest’anno così come lo 
scorso, causa la pandemia, 
non si è potuto pregarlo 
come si faceva, più volte 
alla settimana nelle corti, 
piazze o condomini. 
Come tutti i pontefici, an-
che papa Francesco ogni 
anno ci invita a recitare 
questa preghiera e farla 
sempre più nostra, risco-
prendo la bellezza di pre-
garlo personalmente o a 
gruppi. Quest’anno ha rin-
novato il suo appello, pro-
ponendo una maratona di 
preghiera per invocare la fine della 
pandemia. L’iniziativa dal tema “Da tut-
ta la Chiesa saliva incessantemente la 
preghiera a Dio” (At 12,5), ha coinvol-
to in modo speciale tutti i santuari del 
mondo, che si sono fatti promotori 
presso le famiglie, i fedeli e le comuni-
tà della recita del rosario per invocare 
la fine della pandemia e la ripresa delle 
attività sociali e lavorative.
Papa Francesco ha aperto questa pre-
ghiera il primo maggio e l’ha conclusa 
il 31. Il primo maggio il Papa così pre-
gava: “Madre del Soccorso, accoglici sot-
to il Tuo manto e proteggici, sostienici 
nell’ora della prova e accendi nei nostri 
cuori il lume della speranza per il futu-
ro”. Al termine del rosario ha benedet-
to le coroncine che sono poi state 
inviate ai santuari che hanno animato 
la preghiera mariana. 
Trenta santuari particolarmente rap-
presentativi, sparsi in tutto il mondo, 

hanno guidato la preghiera mariana, 
per supplicare Maria “Perché finisca la 
pandemia e l’umanità possa riprendere 
la vita di ogni giorno con maggior sicu-
rezza” in un ciclo che è stato trasmes-
so in diretta ogni giorno, alle 18.00, sui 
canali ufficiali della S. Sede, di volta in 
volta con un’intenzione specifica.
-	 1 maggio - dalla Basilica Vaticana del-

la Madonna del Soccorso) e da No-
stra Signora di Walsingham, in Inghil-
terra: per i defunti.

-	 2 maggio - da Jesus the Saviour and 
Mother Mary (Elele) in Nigeria: per 
coloro che non hanno potuto salu-
tare i propri cari.

-	 3 maggio - Madonna di Czesto-
chowa, Polonia. Per i contagiati e i 
malati.

-	 4 maggio - Basilica dell’Annunciazio-
ne (Nazareth), Israele: per le donne 
in attesa e i nascituri.

-	 5 maggio - Beata 
Vergine del Rosario 
(Namyang), Corea del 
Sud: per i bambini egli a-
dolescenti.
-	 6 maggio - Nostra 
Signora Aparecida (San 
Paolo), Brasile: per i gio-
vani.
-	 7 maggio - Our Lady 
of Peace an Good Voyage 
(Antipolo), Filippine: per 
le famiglie.
-	 8 maggio - Nostra 
Signora di Lujan, Argenti-
na: per gli operatori della 
comunicazione.
-	 9 maggio - Santa Ca-
sa di Loreto, Italia: per gli 
anziani.
-	 10 maggio - Nostra 
Signora di Knock, Irlanda: 
per le persone con disa-
bilità.
-	 11 maggio - Vergine 
dei Poveri (Banneux), 
Belgio: per i poveri, i sen-
za tetto e le persone in 
difficoltà economica.
-	 12 maggio - Notre 
Dame d’Afrique (Algeri), 

Algeria: per le persone sole e per 
coloro che hanno perso la speranza.

-	 13 maggio - Beata Vergine del Rosa-
rio (Fatima), Portogallo: per i carce-
rati.

-	 14 maggio - Nostra Signora della 
Salute (Vailankanni), India: per gli 
scienziati e gli istituti di ricerca me-
dica.

-	 15 maggio - Madonna Regina della 
Pace (Medjugorje), Bosnia: per i mi-
granti.

-	 16 maggio - St. Mary’s Cathedral 
(Sydney), Australia: per le vittime 
della violenza e della tratta umana.

-	 17 maggio - Immacolate Conception 
(Washington), USA: per i responsa-
bili delle nazioni e degli organismi 
internazionali.

-	 18 maggio - Nostra Signora di 
Lourdes, Francia: per i medici e gli 
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di LUIGI BERETTA

Notizie dall’Associazione Sant’Agostino 

1. 2021 - Anno Santo Giacobeo 

Gli Anni Santi Giacobei sono 
quelli in cui il 25 luglio, festività 
dell’Apostolo Giacomo il Mag-

giore, coincide con una domenica. 
Quando questo accade (quattordici 
volte ogni secolo) la Chiesa cattolica 
concede una indulgenza plenaria a co-
loro che visitino la tomba di Giacomo 
nella cattedrale di Santiago, preghino 
per le intenzioni del Papa e ricevano i 
sacramenti della confessione e della 
comunione. L’ultimo Anno Giacobeo 
è stato il 2010 mentre il prossimo ca-
de in questo 2021. In particolare, una 
reliquia giacobea al di fuori di Santiago 
di Compostela si trova nella Cattedra-
le di Pistoia dall’anno 1145, arrivata 
direttamente dalla G alizia su richiesta 
del vescovo pistoiese Atto. Nell’anno 
Giacobeo 2021 sarà quindi aperta la 
Porta Santa della cattedrale pistoiese 

e chi la varcherà, riceverà l’indulgenza 
plenaria, così come se fosse arrivato a 
Santiago.
Muovendo da questa rara occasione, 
il Cammino di Sant’Agostino ha pro-
posto l’iniziativa “La Compostela in 
Lombardia”: dodici cammini domeni-
cali per visitare le chiese delle Dioce-
si di Milano, Como, Bergamo e Pavia 
dedicate a San Giacomo Apostolo. A 
conclusione delle camminate ci sarà 
una domenica dedicata “in trasferta” 
alla Cattedrale di Pistoia, per varcare 
la Porta Santa nell’anno giubilare. 
Le camminate si svolgeranno lungo i 
percorsi già noti del Cammino di 
Sant’Agostino, includendo la visita alle 
chiese lungo i percorsi dedicate a San 
Giacomo Apostolo. Va segnalato che 
ben tre chiese tra quelle visitate con-
servano preziose reliquie di San Gia-
como. Le chiese giacobee che verran-

no visitate si trovano in quattro Dio-
cesi lombarde: nei Comuni di Milano 
e Zibido San Giacomo (MI), Meda, 
Vimercate e Monza (MB), Gerenzano 
(VA), Cassago Brianza (LC), Como, 
Ossuccio e Bellagio (CO), San Giaco-
mo Filippo, Teglio e Chiuro (SO), 
Pontida, Gromo e Castro (BG), Ro-
gnano e Pavia (PV). 
All’abbazia di Pontida, nella cattedrale 
di Pistoia e nel duomo di Pavia saran-
no esposte le reliquie giacobee ivi cu-
stodite.
L’esperienza dei dodici cammini do-
menicali proposti con questa iniziativa 
“La Compostela in Lombardia” è inte-
ressante sia per la scoperta dei tesori 
di spiritualità giacobea sui percorsi, sia 
per la possibilità di apprezzare al me-
glio le ricchezze artistiche, culturali e 
naturalistiche dei territori lombardi. 
A Cassago i pellegrini giacobei di 

infermieri.
-	 19 maggio - Meryem Ana (Efeso), 

Turchia: per le popolazioni in guer-
ra e la pace nel mondo.

-	 20 maggio - Nuestra Señora de la 
Caridad del Cobre, Cuba: per i far-
macisti e il personale sanitario.

-	 21 maggio - Madonna di Nagasaki, 
Giappone: per gli operatori so-
cio-assistenziali.

-	 22 maggio - Nuestra Señora de 
Montserrat, Spagna: per i volontari.

-	 23 maggio; Notre Dame du Cap 
(Trois Rivières), Canada: per le 
forze dell’ordine, i militari e i 
pompieri.

-	 24 maggio - Nostra Signora di 
Lourdes (Nyaunglebin), Myanmar: 
per le persone che garantiscono i 
servizi essenziali.

-	 25 maggio - Santuario Nazionale 
Madonna Tà Pinu, Malta: per gli 
insegnanti, gli studenti e gli educa-
tori.

-	 26 maggio - Nostra Signora di Gua-
dalupe, Messico: per i lavoratori e 
gli imprenditori.

-	 27 maggio - Madre di Dio (Zar-
vanytsia), Ucraina: per i disoccupa-
ti.

-	 28 maggio - Madonna Nera di Al-
totting, Germania: per il Papa, i 
presbiteri, i diaconi.

-	 29 maggio - Nostra Signora del Li-
bano (Harissa), Libano: per le per-
sone consacrate.

-	 30 maggio - Beata Vergine del San-
to Rosario di Pompei, Italia: per 
tutta la chiesa.

-	 31 maggio - Davanti al quadro della 
Madonna che scioglie i nodi, Giardi-
ni Vaticani, Città del Vaticano: per la 
fine della pandemia e la ripresa della 
vita sociale e lavorativa. 

Durante quest’ultimo rosario, un col-
legamento ha riunito un gruppo di 
santuari di tutto il mondo: Francia, 
Germania, Ruanda, Santiago del Cile, 
Spagna, Scozia, Paraguay e sino alla 
Spezia, con il Santuario della Salute.
Cinque sono stati i nodi che papa 
Francesco ha voluto affidare alla Ma-
donna e per cui si è pregato: la rela-
zionalità, la disoccupazione, la violen-
za, ma anche la ricerca scientifica e la 

vita di pastorale quotidiana che a cau-
sa della pandemia è andata mancando.
Davanti all’immagine della “Madonna 
che scioglie i nodi”, (papa Francesco è 
molto devoto a questa icona) giunta a 
Roma dalla Germania, concludendo la 
preghiera, il pontefice ha invocato così 
Maria: “Stasera ci raduniamo di fronte 
a Te, nostra Vergine Madre, venerata in 
questa immagine come Colei che scioglie 
i nodi. Tanti, infatti, sono i nodi che si 
stringono attorno alle nostre esistenze e 
legano le nostre attività. Sono nodi 
dell’egoismo e dell’indifferenza, nodi e-
conomici e sociali, nodi della violenza e 
della guerra. Con la Tua obbedienza hai 
sciolto il nodo della disobbedienza di E-
va; con la Tua fede hai sciolto ciò che 
Eva aveva legato con la sua incredulità. 
Ti preghiamo, o Madre Santa, sciogli i 
nodi che ci opprimono materialmente e 
spiritualmente, perché possiamo testi-
moniare con gioia il Tuo Figlio e Signore 
nostro, Gesù Cristo”. Al termine, sem-
pre nei Giardini Vaticani, il Papa ha 
incoronato l’immagine della Vergine 
presente nel quadro.
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queste camminate arri-
veranno domenica 29 
agosto in occasione 
delle giornate di aper-
tura della Settimana 
agostiniana. (Nell’im-
magine “San Giacomo 
con Sant’Agostino ai pie-
di del Cristo crocifisso”, 
opera pittorica dell’a-
nonimo ligure “Mae-
stro di San Jacopo”, 
conservata nella chiesa 
di San Jacopo a Livor-
no)
2. Settimana ago-
stiniana
Se le condizioni sanita-
rie miglioreranno e re-
steranno stabili, anche 
quest’anno, che sem-
bra portarci fuori dalla 
terribile esperienza del 
Covid, potrà avere luo-
go La Settimana Agosti-
niana, che giunge alla 
sua 31ma edizione. 
Come negli anni scorsi 
la manifestazione desi-
dera proporre temati-
che di interesse locale 
coniugate con il ricor-
do di Agostino di Ippo-
na, che venne procla-
mato Patrono di Cas-

sago nel 1631 dal popolo ricono-
scente per essere stato salvato 
dalla peste. 
Quest’anno la Settimana Agostinia-
na ha come finalità la celebrazione 
del Centenario dantesco: questo 
omaggio al sommo poeta fiorentino 
è dovuto soprattutto perché la sua 
opera si è rivelata un riferimento 
indiscutibile per il costituirsi di una 
lingua comune e con essa della con-
sapevolezza della società italiana. 
Dante nelle sue cantiche della Divi-
na Commedia ci ha parlato anche di 
Agostino, proponendoci interessan-
ti interpretazioni della grandezza del 
Santo. Il suo peregrinare lontano 
dalla Patria, gli avvenimenti storici 
che fanno da sfondo alla sua vita 
drammaticamente sconvolta richia-
mano velatamente i nostri tempi e 
le desolazioni di questo ultimo anno. 
“E uscimmo a riveder le stelle” suona 
così come un augurio al ritorno alla 
vita, dove gli intrecci delle relazioni 
umane ritornano ad avere un bene-
fico sopravvento sulle negative con-
giunture che hanno condizionato la 
nostra società devastata dal Covid.
La  Sett imana Agost in iana d i 
quest’anno è prevista dal 27 agosto 
al giorno 5 settembre e ne verrà 
fornito preso il programma, al mo-
mento in fase di messa a punto de-
finitiva.

di DON FRANCESCO SPOSATO SDC

Notizie dall’Opera don Guanella 

La nostra casa guanelliana, dome-
nica 13 giugno, memoria di 
Sant’Antonio di Padova, ha fe-

steggiato il suo patrono.
Viste le restrizioni previste in questo 
tempo di pandemia non abbiamo po-
tuto né realizzare la consueta proces-
sione per le vie del paese, né tantome-
no una solenne celebrazione comuni-
taria aperta a tutti indistintamente. Ma 
non per questo non abbiamo invocato 
il nostro santo con tre S. Messe, due 
aperte ai fedeli e una sola per i nostri 
buoni figli disabili.
Nelle Messe per i fedeli, oltre a invo-
care l’aiuto di Sant’Antonio, ne abbia-

mo benedetto e distribuito il pane, 
simbolo di vicinanza al povero. Infatti 
nel giorno dedicato al Santo si è soli-
ti  benedire dei semplici piccoli pani, 
che poi vengono distribuiti ai fedeli e 
consumati per devozione. Tale devo-
zione deriva certamente dall’iniziativa 
del “pane dei poveri” che nel passato 
era molto viva e diffusa nelle chiese.
Nel tardo pomeriggio abbiamo avuto 
la gioia di ospitare per la S. Messa dei 
nostri buoni figli disabili S.E. mons. Lu-
ca Raimondi, Vescovo ausiliare di Mila-
no e Vicario episcopale della zona 4 
(Rho) della nostra Chiesa ambrosiana. 
È stato un incontro all’insegna della 

familiarità e della fraternità anche per-
ché il vescovo ricordava proprio in 
questo giorno il suo 29mo anniversa-
rio di ordinazione sacerdotale. Era 
presente alla celebrazione il nostro 
parroco don Giuseppe in rappresen-
tanza di tutta la comunità parrocchia-
le. La familiarità è poi proseguita con 
la cena conviviale dove i nostri ragazzi 
si sono sbizzarriti con i canti e il Ve-
scovo non si è tirato indietro. 
È vero abbiamo trascorso un anno e 
poco più molto particolare per via del-
la pandemia da Covid-19 che ci ha se-
gnati nel profondo sia perché abbiamo 
dovuto riorganizzare le nostre giorna-
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di DON ADRIANO VALAGUSSA

Notizie da Cuba

Abbiamo ricevuto da don Adriano 
una lettera che volentieri pubbli-
chiamo.

Palma Soriano, 01/06/2021, Carissimi, 
spero stiate bene. Qui la situazione si 
fa sempre più preoccupante, sia per il 
covid che per la situazione economi-
ca. Stanno provando, per la terza fase, 
alcuni vaccini… speriamo che si risol-
va presto e bene. Certo la gente vive 
ancora con preoccupazione e paura. 

Spesso si prendono nuove restrizioni 
per impedire alla gente di muoversi. 
Si dice che forse a settembre si riapri-
ranno le scuole. Noi celebriamo la 
Messa sempre con poche persone e 
con tutte le precauzioni.
Come vivere in questa situazione? 
Ciò che mi colpisce in questo tempo, 
dopo mesi di vita come scombusso-
lata per il coronavirus, è che ci si può 
abituare anche a questa situazione. 
Per buona fortuna non si perde tem-

po, la giornata è piena anche se non 
ci sono tante attività di prima, mi ren-
do conto che il pericolo anche ora è 
l’abitudine che si traduce in distrazio-
ne. Se all’inizio di questa situazione 
c’era come un “allarme” ora il rischio 
è come un adattarsi, un perdere di 
vista che anche questo tempo è pre-
zioso perché anche ora il Signore mi 
sta venendo incontro. Devo ringrazia-
re il Signore perché mi sorprende con 
la sua presenza che mi tiene desto. 

te e la nostra quotidianità, sia perché 
abbiamo dovuto rinunciare a espres-
sioni come abbracci, strette di mano 
che per tutti noi sono fondamentali e 
dimostrano affetto e vicinanza. Alcuni 
di noi hanno sperimentato la malattia 
anche se, grazie a Dio ne sono usciti 
alla grande. Ma ciò che ci è costato di 
più, nonostante abbiamo una casa con 
un grande parco, è stato quello di non 
poter uscire e di non poter tornare a 
casa a trovare i genitori e familiari. 

Ora però, dopo esserci tutti vaccinati, e 
a partire da questa festa del nostro San-
to Patrono si apre uno spiraglio di spe-
ranza almeno per poter ritornare a usci-
re, a fare delle passeggiate e forse anche 
a rientrare in famiglia per una visita pur 
nel rispetto delle norme e delle precau-
zioni previste per la tutela della salute 
nostra e di chi ci sta accanto.
Sant’Antonio di Padova è stato nella 
vita un grande predicatore e anche noi 
vogliamo seguire il suo esempio per 

fare delle nostre vite un annuncio vi-
vente dell’amore di Cristo che non ha 
mai smesso di accompagnarci e di be-
nedirci nell’affrontare le fatiche di que-
sto lungo periodo di restrizioni.
Grazie al vescovo Luca per la sua pre-
senza in mezzo a noi e continuiamo 
ad affidarci al Signore per intercessio-
ne di Sant’Antonio di Padova affinché 
ci aiuti e ci protegga a rendere le no-
stre vite un segno tangibile dell’amo-
re di Cristo.
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di DON GIUSEPPE MORSTABILINI

Notizie dallo Zambia

Abbiamo ricevuto da don Giusep-
pe una lettera che volentieri 
pubblichiamo.

Namalundu, 22/06/2021, Cari amici, 
vi raggiungo con questa mail per 
darvi qualche aggiornamento; l’ulti-
mo periodo è stato molto intenso 
per diversi motivi. Chiedo scusa se 
non ho risposto alle tante mail arri-
vatemi ma mi è stato davvero im-
possibile.
Mi sono ammalato di Covid pur a-
vendo ricevuto da qualche settimana 
la prima dose di vaccino. Non è sta-
ta una cosa grave, sintomi di una 
forte influenza, senza bisogno di os-
sigeno… ma per essere più tranquil-
li sono stato ricoverato in ospedale 
per una settimana. Successivamente 
ho fatto un’altra settimana di isola-
mento a casa e poi finalmente mi 
sono negativizzato. Ora sto meglio. 
Sono molto stanco e mi è rimasta 
un po’ di tosse. Su consiglio dei me-
dici e in accordo con i miei confra-
telli ho anticipato il mio rientro in 
Italia (già in programma per luglio) e 
mi fermerò un po’ di più così da po-

ter riposare e fare un po’ di control-
li del caso. Mi è andata bene, anche 
se non vi nascondo che un po’ di 
paura l’ho avuta.
Vorrei approfittare di quanto vissuto 
per raccontarvi dell’ospedale dove 
sono stato ricoverato. “Mtendere 
Hospital” è un ospedale situato in un 
villaggio di nome Chirundu in riva al 
fiume Zambesi (a circa due ore di 
macchina da dove vivo io) costruito 
anni fa dalla Diocesi di Milano e negli 
anni sempre sostenuto con gli aiuti 
milanesi. Lì sono presenti le suore di 
Maria Bambina, molto diffuse anche 
da noi, e la responsabile dell’ospeda-
le è una suora milanese che è medi-
co: Suor Erminia!
Suor Erminia dopo essersi laureata e 
specializzata a Milano, e dopo aver 
acquisito un bagaglio di conoscenza 
ed esperienza sufficiente, è venuta 
qui in missione a lavorare come me-
dico. Un vero portento! Dietro l’ap-
parenza esile e quasi timida si na-
sconde una donna che si dedica sen-
za riserve al suo lavoro con compe-
tenza e professionalità. Dirige l’ospe-
dale, ma il suo lavoro non è di ufficio 

(o non solo…). Passa con disinvoltu-
ra e determinazione dai reparti di 
degenza (dove conosce tutti i pa-
zienti ed è sempre aggiornata sull’an-
damento delle degenze) alla sala o-
peratoria, al pronto soccorso, agli 
uffici gestionali lavorando instanca-
bilmente per il bene dei suoi malati. 
Per lei le giornate iniziano al mattino 
molto presto, ma non sa mai quando 
finiscono. L’ospedale di Chirundu è 
un’eccellenza in Zambia. Come po-
tete immaginare il livello della sanità 
zambiana è drammatico … poche 
strutture, spesso fatiscenti… poche 
attrezzature … poco personale con 
un livello di preparazione molto mol-
to scarso. In un contesto così l’ospe-
dale della Diocesi di Milano è un’ec-
cellenza all’avanguardia. Suor Erminia 
ci tiene molto che l’ospedale abbia 
degli standard di qualità alti e per 
questa ragione investe molto sia nel-
la struttura che nella formazione 
continua del personale che, per que-
sto motivo, negli anni acquisisce una 
competenza difficilmente reperibile 
altrove. Ogni anno qualche parte 
dell’ospedale viene aggiornata o ri-

Abbiamo ripreso ad andare in alcune 
comunità del campo, dopo mesi di 
chiusura. In una di queste comunità, 
mentre stavo celebrando la Messa in 
una povera casa di legno, mi sono tro-
vato come conquistato dalla gioia di 
annunciare Gesù, una gioia imprevi-
sta, una gioia che vedevo anche dagli 
occhi delle persone presenti, dodici 
persone, piccoli e grandi, che espri-
mevano come la freschezza di un es-
sere abbeverati da un’acqua viva che 
è Gesù. Sono persone che vivono in 
povere case, pur in mezzo a tante dif-
ficoltà come la mancanza di medicina-
li, vivendo nel campo, hanno da vivere 
giorno per giorno…noi non andiamo 
a conquistarle dando soldi o altro, e, 
anche per il poco che ci è permesso, 
è molto limitato l’aiuto che possiamo 
dare… andiamo e portiamo Gesù. 
Desiderano ricevere l’eucaristia. Si 

rendono conto che non basta avere 
le cose. Cercano una risposta a una 
sete più profonda, a quella sete di si-
gnificato, di senso che permetta di 
guardare e affrontare la vita non co-
me un vicolo chiuso, ma come una 
apertura alla speranza.
Le comunità che andiamo a incontra-
re nel “campo” sono piccole comuni-
tà che fanno molta fatica a crescere. 
Noi le incontriamo ogni quindici gior-
ni e possiamo fermarci solo il tempo 
per un momento di catechesi, per la 
Messa e la visita a qualche ammalato. 
Ci rendiamo conto che sarebbe ne-
cessario dar più tempo, poter stare 
con loro, ma non è possibile. Il nostro 
è un seminare e affidare tutto nelle 
mani del Signore. 
Qui, in parrocchia, anche in questo 
tempo di chiusura abbiamo celebrato 
il battesimo di due adulti. Sorprende 

sempre il vedere come il Signore sa 
arrivare al cuore delle persone. An-
diamo il più possibile a trovare i ma-
lati e anche questo è sempre un mo-
mento di grazia. Con tutte le precau-
zioni continuiamo l’attività del come-
dor per dare da mangiare a un gruppo 
di venticinque persone, continuiamo 
a sostenere un gruppo di adolescen-
ti-madri nell’attesa del parto e nei 
primi mesi dopo la nascita del figlio. 
Così, dentro le cose quotidiane, cer-
chiamo di vivere e comunicare la spe-
ranza che il Signore dà. Vi ringrazio 
per il sostegno che date attraverso la 
preghiera e anche per l’aiuto econo-
mico pur in un tempo non facile. Se 
sarà possibile, penso di tornare in I-
talia in agosto e settembre.
Ciao a tutti. In comunione, don Adriano
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Ieri il cielo di maggio era tutto az-
zurro, e come dicevano una volta: 
“quando il cielo è sgombro di nubi… 

è il giorno in cui Toni promise di paga-
re l’asino”.
Distanziamento permettendo, l’as-
solata Piazza Italia era gremita, in 
prevalenza da bambini piccoli: grido-
lini di gioia provenivano da visi che 
non conoscono il broncio (se non 
quando si ordina loro di andare a let-
to, o di mangiare la minestra, o di 
riordinare i giocattoli, o…). Il fatto è 
che da buon nonno mi piace stare a 
guardare i giochi dei bambini e so-
prattutto sentire i loro discorsi, 
spesso ricchi di un grande peso e 
spessore quando reinventano il lin-
guaggio con espressioni di creatività 
dirompente e fantasia dominante. Eh 
sì, quella dei piccoli è una compagnia 

che in me combatte i mille fastidi di 
ogni giorno e mi dona vita. E poi mi 
piace specialmente ascoltarli quando 
coniano nuove parole che certo non 
si troverebbero in nessun dizionario 
ma che esprimono perfettamente 
quello che vogliono dirsi l’un l’altro.
Anche ciò che voglio raccontare ce-
lebra la forza di quella loro diversità 
mai fuori luogo, che crea in me un 
ilare stupore e qualche volta un po’ 
di commozione.
È stato ieri, dicevo: c’era un gruppet-
to dietro la panchina dove stavo se-
duto: i piccoli parlavano e non mi 
disturbavano affatto, anzi… le loro 
parole sostituivano quelle del libro 
che avevo portato con me. Poi, 
all’improvviso, la cosa si fece interes-
sante quando uno di loro, un ma-
schietto, disse: “Nadia, sai che oggi 

nel mio gruppo abbiamo fatto religio-
ne? Abbiamo dipinto il sepolcro vuoto 
e Gesù su in cielo”. “Noi no – rispose 
una bambina – abbiamo imparato una 
preghiera a sua mamma Maria perché 
è il mese di maggio”.
“Una preghiera? Ma non è una poesia, 
Nadia?”, chiese allora il bambino, al 
che la piccola rispose “No! È una pre-
ghiera e s’intitola ‘Ape Maria’. È bella 
sai? La conoscono tutti i grandi. E poi 
se la dici tante volte diventa come una 
corona di rose alla Madonnina!”.
A quelle affermazioni una gioia sere-
na mi invase, letteralmente. Certo 
era una storpiatura, però discreta, 
forte e libera: risuonava in quella af-
fermazione infantile il “contagio” dei 
cartoni animati, è vero, ma rimanda-
va comunque a Maria, e questo è 
bene. Nella mia lunga vita ho cono-

di BENVENUTO PEREGO

Una ingenuità che affascina

strutturata così che il livello si man-
tiene sempre alto. La maggior parte 
dei fondi arrivano da Milano; dalla 
Diocesi, da parrocchie, privati, fon-
dazioni, e dall’8x1000 alla Chiesa 
cattolica. Anche se i fondi non basta-
no mai (essendo i bisogni infiniti), il 
rigore gestionale permette di usare 
al meglio ogni singolo centesimo che 
viene donato. 
Vorrei farvi solo un esempio che ho 
toccato con mano. Appena ricovera-
to mi hanno fatto la radiografia al 
torace per individuare l’eventuale 
presenza di polmonite da Covid-19. 
Con grande sorpresa appena entrato 
nella sala di radiologia mi sono tro-
vato davanti a una macchina di radio-
grafia nuovissima, computerizzata … 
chiaramente all’avanguardia. La suo-
ra, vista la mia sorpresa mi ha detto 
che la macchina era nuova, ad altissi-
ma risoluzione, installata da poco 
grazie ai fondi dell’8x1000 alla Chie-
sa cattolica. Mi hanno fatto la lastra 
e hanno mandato immediatamente 
le immagini a Milano per farle legge-
re da un radiologo milanese il quale 
nel giro di un’ora ha mandato il re-
ferto. Ebbene sì! Nel bel mezzo del-
la Savana africana, un ospedale a 

“concezione italiana” con una nuova 
macchina di radiologia ha potuto far-
mi la lastra e farla refertare in poco 
tempo da uno specialista a Milano. 
Cosa può fare la tecnologia! E cosa 
può fare la carità!
Questa possibilità non è stata solo 
per me, ma è per tutti quelli che 
hanno bisogno dell’ospedale. Tutti, 
anche i più poveri tra i poveri in 
quell’ospedale possono ricevere 
un’assistenza qualificata e altamente 
professionale. Io vi ho parlato della 
macchina di radiologia, ma grazie agli 
stessi fondi quasi ogni anno viene 
rinnovata una parte di ospedale; così 
è stato per il reparto di maternità, 
per i laboratori analisi, etc. 
Tutti quelli che dubitano sulla desti-
nazione dei fondi dell’8x1000 alla 
Chiesa o delle offerte fatte alla Dio-
cesi di Milano, dovrebbero venire qui 
a vedere e toccare con mano. 
Vi ho detto di suor Erminia, ma con 
lei ci sono altre suore che lavorano 
in ospedale come infermiere che con 
dedizione e amore senza riserve si 
dedicano a tutti i bisognosi. Che co-
sa grande la carità!
Vi ho sempre scritto che in Zambia 
l’emergenza Covid non è mai stato 

un grosso problema, ma ora sembre-
rebbe che non sia così. Siamo nel bel 
mezzo della terza ondata e l’epide-
mia sta registrando un incremento 
mai avuto prima dei numeri sia dei 
contagiati, che dei ricoveri e dei 
morti. Siamo un po’ preoccupati. 
Anche nel villaggio dove vivo ci sono 
molti casi e qualche morto. Il gover-
no ha emesso nuove restrizioni co-
me la chiusura di scuole e chiusura 
parziale delle chiese. Speriamo che 
la situazione possa normalizzarsi al 
più presto.
Potrei raccontarvi tante altre cose, 
ma per ora mi fermo qui. Dovendo 
rientrare in Italia nei prossimi giorni 
magari con molti di voi avremo modo 
di vederci di persona. Ci sarebbero 
tante altre cose anche positive che 
potrei raccontarvi… il progetto pol-
lai sta andando alla grande e ho fatto 
anche un video che ho fatto girare 
nelle scorse settimane dove mostro 
come sta andando. Se avremo modo 
di incontrarci di persona vi raccon-
terò meglio a voce. 
Un saluto e un abbraccio a tutti voi, 
don Giuseppe
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Continuiamo a percorrere il cam-
mino proposto dal Servizio dio-
cesano per la Pastorale liturgica 

dal titolo “L’Eucaristia, cuore della do-
menica”.

Tema di questa puntata è: “Nel Mi-
stero della fede si manifesta l’opera di 
Dio” (Sequenza rituale inserita nella 
preghiera eucaristica, si riferisce alla 
consacrazione del pane e del vino in 
cui traspare l’azione invisibile di 
Gesù). Terminata la consacrazione 
del pane e del vino il sacerdote cele-
brante annuncia: “Mistero della fede”; 
segue l’acclamazione dell’assemblea. 
Questa sequenza rituale, inserita 
nella preghiera eucaristica solo con 
la riforma liturgica del concilio Vati-
cano II, ha inteso custodire un dato 
presente da secoli nel canone della 
messa, riposizionandolo però al ter-
mine del racconto istitutivo per at-
tivare la corale partecipazione di 
tutto il popolo di Dio.
“Mistero” è termine specifico per in-
dicare un’azione concreta, sensibile, 
nella quale si manifesta l’opera di 
Dio. Nel cuore della celebrazione 
eucaristica, il “mistero” cui ci si rife-
risce sono le parole e i gesti con i 
quali il sacerdote, obbedendo al co-

mando del Signore (“Fate questo in 
memoria di me”), consacra il pane e 
il vino. In essi, nella loro visibilità e 
concretezza, traspare l’azione invisi-
bile di Gesù Cristo che, rinnovando 
il suo sacrificio di salvezza per il 
mondo in virtù dello Spirito Santo, 
si rende presente nei segni sacra-
mentali per farsi cibo e bevanda spi-
rituali. Tale mistero è “della fede” 
perché solo la fede sa scorgere la 
realtà che esso contiene e sa ricono-
scere la verità che esso annuncia. E 
questa fede è la fede della Chiesa 
che, radicata nella parola di Gesù 
trasmessa dagli apostoli, arriva fino a 
noi e richiede la nostra personale 
corrispondenza. Una fede che, men-
tre ci sprona a un’intelligenza sempre 
più viva e penetrante del mistero 
celebrato, ci fa umili e riconoscenti 
del dono che ci viene elargito e ci 
sospinge ad abbandonarci con piena 
fiducia alla promessa di grazia che 
esso racchiude.
Alle parole del sacerdote che, specie 
se in canto, sono come uno squillo 
di tromba che ci sollecita a rimetter-
ci in piedi dopo essere stati in ginoc-
chio fino all’elevazione del calice, 
corrisponde l’acclamazione – in can-
to o in recitazione – di tutto il po-

polo, secondo una delle tre formule 
previste. Queste ultime, interrom-
pendo il flusso della preghiera euca-
ristica indirizzata al Padre, sono ri-
volte direttamente al Signore Gesù 
Cristo che, rinnovando il suo sacrifi-
cio di amore, si rende vivo e presen-
te per mezzo dei segni sacramentali 
del pane e del vino. Il testo ispirato-
re è, in vario modo, la parola con cui 
l’apostolo Paolo commenta il rac-
conto di ciò che Gesù fece “nella 
notte in cui veniva tradito”: “Ogni vol-
ta, infatti, che mangiate questo pane 
e bevete il calice, voi annunciate la 
morte del Signore, finché egli venga” 
(1Cor 11, 26). La seconda acclama-
zione lo conserva alla lettera, anche 
se lo riscrive nella forma di una pic-
cola professione di fede: “Ogni volta 
che mangiamo di questo Pane e bevia-
mo a questo Calice annunziamo la tua 
morte, Signore, nell’attesa della tua 
venuta”. Resta così in primo piano la 
comunione sacramentale, che comu-
nica ai fedeli la redenzione operata 
da Cristo nella sua morte di croce e 
mette in relazione il “già” del tempo 
della chiesa con il “non ancora” della 
venuta di Cristo alla fine dei tempi. 
La prima acclamazione, sempre nella 
forma di una piccola professione di 

a cura di TIZIANO PROSERPIO

Rubrica

Il significato dei gesti liturgici

sciuto parecchi appellativi rivolti alla 
Vergine, ma questa nuovo “titolo” 
non l’avevo mai sentito e devo dire 
che più ci penso e più mi piace! È 
quantomeno un buon punto di par-
tenza.
Poi arrivò una voce squillante: “Si-
gnore, per favore, ci passa la palla?”, 
difatti un pallone era rotolato fino a 
me, e così dopo aver rivolto uno 
sguardo amorevole ai bambini che 
stavano chiacchierando altri mi coin-
volsero nel loro gioco.
Ci ho ripensato poco fa: ora che il 
sole si è abbassato e sono qui solo 
in casa mia, mi torna in mente quel 
“nuovo” saluto alla Vergine coniato 

dalla bambina nella piazza. E nel ri-
volgere anch’io la mia preghiera del-
la sera alla vergine Maria sono anda-
to col pensiero a quelle parole che 
non erano affatto fuori luogo, o al-
meno non del tutto data la straordi-
naria laboriosità dell’ape e il dolce e 
nutriente dono che ci offre; proprio 
per questo non avevo osato correg-
gere quella simpatica piccolina.
Questa innocente ingenuità ha il po-
tere di affascinarmi, perché non con-
tiene nulla di buffo ma orienta le mie 
vele e mi consola al pensiero che ciò 
che i piccoli esprimono, magari con-
fondendosi con i cartoni che amano, 
forse mi può aiutare a imparare una 

“litania nuova”… che mi piace al 
punto da confidarla da queste righe 
a chi vorrà leggere.
Meritano rispetto e incoraggiamen-
to questi bambini, poi magari anche 
una delicata correzione del piccolo 
errore, che però celebra la forza e 
l’importanza di volersi esprimere e 
farsi capire, e questo a mio avviso è 
straordinario proprio per il valore 
delle loro parole e dei loro gesti, u-
nici nell’esprimere l’essenziale.
Per dire che è un dono poter scam-
biare quegli sguardi che da soli par-
lano e… poter restare fieramente 
bambino fra i bambini.
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Prosegue la rubrica sull’uso dei 
Social Media, un tema quanto 
mai importante e attuale anche 

nella nostra realtà parrocchiale.

Continuiamo riflessione sulla nostra 
rubrica chiedendoci che cosa è sta-
to del mondo della scuola dopo un 
anno e forse più di Covid.
Ci siamo abituati a sentire per un 
anno, e non abbiamo ancora finito, 
le trasmissioni televisive che conti-
nuamente giorno dopo giorno, ci 
danno i dati sulla diffusione della 
pandemia. Numeri su numeri, tabel-
le che vanno su e giù, tutto e tutti 
che parlano, e facendo così abbiamo 
dimenticato la cosa più importante, 
dietro a quei numeri ci sono delle 
persone che hanno sofferto, che 
sono morte, ricoveri in ospedali, 
anziani, giovani, donne e uomini ma 
anche tutti i bambini, i ragazzi che 
hanno vissuto sulla propria pelle 
che cosa vuol dire essere a scuola 
nel 2020 e nel 2021.
Cominciamo col dire che la scuola 
ha fatto e continua ad avere un po-
sto importantissimo nella nostra 
società anche con la presenza del 
Covid. Ci sono medici, infermieri, 
ospedali che coraggiosamente non 
si sono fermati mai e ci sono ragaz-

zi, professori, presidi, bidelli e fami-
glie che non hanno mai smesso di 
lottare ed essere presenti. Cerchia-
mo ora di capire cosa di bello e di 
brutto è successo a scuola, le cose 
positive e quelle negative che rimar-
ranno anche dopo il Covid se mai 
vorrà questo virus andarsene per 
sempre.
Educare i ragazzi è la sfida di sempre 
e la scuola ha dovuto cambiare mo-
do di fare pur non vedendoli di per-
sona e con le classi vuote. Dove e-
rano? Non avevano bigiato, ma il 
virus li ha costretti tutti a casa. Che 
fare quindi? Nella emergenza ci sia-
mo tirati su le maniche e abbiamo 
cominciato a educare i ragazzi all’u-
so informato e ben fatto dei media 
digitali (di cui abbiamo parlato in 
lungo e in largo nelle puntate pre-
cedenti). La scuola ha trasferito i 
banchi a casa, la lavagna sugli scher-
mi dei computer e i professori che 
entravano nelle case di ciascun ra-
gazzo. Ma che cosa mancava? Non 
stavano più insieme, non erano a 
scuola, la cara e vecchia aula, il vec-
chio banco e la cattedra col mae-
stro/professore; non li vedevi né li 
toccavi più, e lo schermo ti lasciava 
sempre più da solo.
Ci ricordiamo quante risate all’in-

tervallo, quanti scherzi ai compagni, 
quante ne abbiamo combinate un 
po’ tutti? Quanto era bello stare 
assieme? Ebbene, questo per un bel 
po’ di mesi il Covid lo ha cancellato, 
la scuola in presenza era ferma. E 
alla fine tutti, ma proprio tutti ab-
biamo detto “Vogliamo tornare a 
scuola, basta stare a casa!”. Il nostro 
amico con la sua bella faccia era più 
bello di quella faccia quadrata dello 
schermo del computer. E a settem-
bre, quando si ricomincerà, speria-
mo di non tornare indietro più.
Ma mentre negli ospedali il Virus 
obbligava tutti a chiedersi che cosa 
fare per salvare più persone (pen-
siamo ai vaccini e alle vaccinazioni 
nel mondo), nella scuola il virus ob-
bliga tutti a chiedersi che cosa vuol 
dire “fare scuola” oggi? Cosa devi 
fare per educare nel 2021 e negli 
anni che verranno? Se nulla è più 
come prima, devi fare strade nuove 
che nessuno ieri pensava di fare, e 
questa è la sfida affascinante che 
tutti dalle famiglie, alla scuola tutta 
e alla società dobbiamo fare insie-
me.  Dagli esperti, dalle famiglie, da 
chi ci lavora è inevitabile dare una 
risposta già da subito su quanto sta 
succedendo.
Una prima riflessione la dobbiamo 

di LORENZO FUMAGALLI

Rubrica

Educazione ai Media

fede, è allo stesso tempo più concisa 
e più sviluppata del testo paolino: 
“Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 
nell’attesa della tua venuta”. Se infat-
ti, da un lato, resta sottinteso il rife-
rimento alla comunione sacramenta-
le, dall’altro, la partecipazione alla 
redenzione di Cristo, operata dal 
rito eucaristico, è evocata oltre che 
con l’annuncio della sua morte, an-
che con la proclamazione della sua 
risurrezione. Tutto il mistero pa-
squale, morte e risurrezione, si rin-
nova per noi nel rito eucaristico. Più 
simile a un’invocazione, è infine la 
terza acclamazione, che si discosta 

maggiormente dalle parole di San 
Paolo: “Tu, ci hai redento con la tua 
croce e la tua risurrezione, salvaci, o 
Salvatore del mondo”. A G esù, il Sal-
vatore del mondo, si chiede di con-
tinuare a salvare qui e ora, per il 
tramite del sacramento dell’eucari-
stia, coloro che una volta per sem-
pre egli ha redento con la sua morte 
di croce e con la sua risurrezione dai 
morti.
Tranne casi particolari, come nelle 
preghiere eucaristiche I, V e VI dove 
è d’obbligo la terza formula, l’assem-
blea dei fedeli potrà usare una delle 
tre formule a scelta. La voce guida e, 
quando l’acclamazione è eseguita in 

canto, l’intonazione dell’organo, sug-
geriranno di volta in volta la formula 
da usare. È bene che tutte e tre ven-
gano usate alternativamente nel cor-
so dell’anno, sia in rapporto alle di-
verse preghiere eucaristiche, sia in 
relazione con i tempi e i giorni litur-
gici. La loro memorizzazione costi-
tuirà un patrimonio di fede e di pre-
ghiera adatto a tutti, piccoli e grandi, 
e favorirà quella piena partecipazio-
ne al rito eucaristico auspicata dalla 
riforma liturgica. Bene sarebbe anche 
che tutti si alzassero in piedi al “Mi-
stero della fede”. Sarà il segno espres-
sivo di una comunità unita e concor-
de, nella liturgia come nella vita.
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Prosegue la rubrica in cui veniamo 
brevemente introdotti all’ammi-
razione di un’opera d’arte.

In questo numero: Rooms by the 
sea (Le stanze sul mare) di E-
dward Hopper, 1951.

Nel 1934 il pittore Edward Hopper 
(Nyack, 1882 - New York, 1967) ac-
quistò una casa a Truro, nella peni-
sola di Cape Cod, una lunga striscia 
di terra affacciata sull’Atlantico, e 
per quarant’anni vi trascorse i mesi 
estivi in compagnia della moglie Jo-
sephine.

Fu in questa casa di villeggiatura, 
che, nel 1951, l’artista statunitense 
dipinse “Rooms by the sea” (Le stan-
ze sul mare), opera ora custodita 
presso la Yale University Art Gal-
lery, New Heaven. 
Chi era Hopper? Potremmo dire 
che è stato il padre, in America, di 
un realismo metafisico, cioè di un 
modo di rappresentare la realtà di 
tutti i giorni facendo intravedere, 
nelle sue pieghe, una dimensione di 
mistero, qualcosa di meno immedia-
to e più grande. 
In quest’opera il pittore ci presenta 

un frammento di quotidiani-
tà a Cape Cod: ci troviamo 
in una stanza vuota, dove la 
luce limpida e trasparente è 
protagonista indiscussa; di-
ceva infatti Hopper: “Quello 
che vorrei dipingere è la luce 
del sole sulla parete di una 
casa”. A sinistra, la stanza si 
apre su un altro ambiente di 
cui l’artista lascia intravede-
re un quadro, un divano, una 
credenza; anche qui un ret-
tangolo di luce ci lascia per-
cepire la presenza di una fi-
nestra. Spostando i nostri 
occhi sulla destra del dipinto 
una porta finestra, che noi 
vediamo spalancata, si affac-
cia direttamente sul mare e 
pare che l’acqua arrivi pro-
prio fin sulla soglia, senza 
mediazione di gradini, come 
se interposta tra la stanza e 
l’oceano non vi fosse né ter-

ra né costa, come se per superare 
quella soglia ci si potesse solo tuffa-
re. Apparentemente non si scorge 
alcuna figura umana, ma è proprio 
qui che emerge la genialità del pit-
tore la cui opera ci interroga: c’è 
qualcuno che non vediamo? Posso-
no esserci testimoni apparentemen-
te assenti? 
La pittura di Hopper è cinematogra-
fica perché porta con sé una su-
spense. L’artista chiama in causa 
l’osservatore, solleva la domanda su 
cosa sta accadendo. Attendiamo che 

di FRANCESCA GIUSSANI

Rubrica

“Vediamo” un’opera d’arte 

fare anche se non ci piace dirla: l’ave-
re lavorato e studiato a casa non è 
una vittoria, è anzi il contrario: gli 
studenti hanno imparato poco e sia-
mo rimasti fermi sia nel comprendere 
che nella organizzazione dello studio, 
abbiamo combinato poco o nulla di 
quello che ci aspettavamo, a scuola si 
deve solo tornare, e stare lì.
Non sono i genitori, i nonni, o il 
divano di casa a fare la differenza, 

ma l’educazione che si riceve ora 
per ora dai banchi e in classe e in 
presenza. La casa è fatta per altre 
cose, la scuola è fatta per educare 
ai valori e alla conoscenza. Anche il 
futuro lavorativo dei ragazzi rischia 
di avere delle grosse lacune, che co-
sa hanno perso dal non aver potuto 
fare esperienza? Quanti ragazzi poi 
si sono persi e non hanno fatto nul-
la o delusi se ne sono andati perché 

deboli o fragili? Chi ha dato loro un 
sostegno? Dunque è stato un anno 
sprecato? No, ma un anno di scuola 
indietro quello sì.
Ora non facciamoci prendere dal 
nervosismo ma anche come parroc-
chia promettiamo di pensarci sta-
volta sul serio, senza più dire “tocca 
ad altri”, perché educare è compito 
di tutti anche mio. Continueremo 
con le prossime riflessioni.  
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Proseguiamo la rubrica in cui, in 
poche righe, viene dato un piccolo 
consiglio di lettura: a ogni appun-

tamento un titolo che potrebbe essere 
bello avere tra le mani.
In questo numero: “Assassinio 
sull’Orient Express”, di Agatha 
Christie, Mondadori, Milano, 
2017, pp. 238, € 12,00

“Poirot percorse il corridoio proceden-
do con lentezza, poiché la maggior 
parte dei viaggiatori era in piedi fuori 
dagli scompartimenti. I suoi garbati 
‘pardon’ venivano pronunciati con la 
regolarità di un orologio. Raggiunse fi-
nalmente lo scompartimento indicato-
gli. (…) Si udì un fischio, e un lungo, 
malinconico sibilo dalla locomotiva. 
All’esterno una voce gridò ‘En voiture!’. 
(…) Poi ci fu uno scossone improvviso. 
(…) L’Orient Express aveva cominciato 
il suo viaggio di tre giorni attraverso 
l’Europa”.
Questo non è esattamente l’inizio, 
ma quasi, di uno dei romanzi più ce-
lebri di Agatha Christie, e anche se 
la storia è assai nota – non fosse al-
tro che per i due film, entrambi con 
cast stellare, del 1974 e del 2017 – il 
libro vale davvero la pena di leggerlo.
La ragione è semplice, ed è che trat-
tasi di capolavoro. Ora che viene 
l’estate può essere non solo che si 

abbia un po’ più di tempo del con-
sueto da dedicare alla lettura, ma 
anche che si abbia voglia di tenere 
tra le mani un buon giallo con cui 
lasciarsi distrarre mentre ci si mette 
alla ricerca di un assassino e di un 
colpevole. Dovendo quindi scegliere 
un giallo che sia buono, tanto vale 
buttarsi direttamente su un capola-
voro del genere, proprio come “As-
sassinio sull’Orient Express”, pubblica-
to per la prima volta nel 1933 ma 
mai realmente uscito dagli scaffali 

delle librerie, come testimonia l’ulti-
ma (in ordine cronologico, si capi-
sce) delle edizioni italiane, quella di 
Mondadori del 2017.
La scrittrice americana (francese d’a-
dozione) G ertrude Stein, oggi non 
più celebre come un tempo, a pro-
posito dei gialli ebbe a dire queste 
illuminanti parole: “Mi piacciono le 
storie poliziesche. Non cerco mai di 
indovinare chi ha commesso il delitto 
e se lo facessi sbaglierei di certo, ma 
mi piace che qualcuno sia morto e co-
me la storia procede”. È un modo 
forse appena troppo cinico per rias-
sumere il piacere – piacere autentico 
– con cui ci si mette a dipanare una 
trama quando si ha il cuore allegge-
rito dal fatto che sangue, delitti, as-
sassini e assassinati sono fatti di car-
ta e inchiostro, e che a miglior vita 
non è in realtà passato nessuno. E 
poi, come è stato detto da autore-
voli recensori, “Nelle ultime pagine di 
un romanzo giallo c’è la soluzione, ma 
il grosso del divertimento è dato dall’e-
sposizione”.
Qui, in un’ambientazione inusuale 
per la Christie – che di solito ci con-
duce a spasso lungo i corridoi di 
quelle grandi magioni vittoriane che 
tutti gli spettatori di film come “Quel 
che resta del giorno” e di serie come 
“Downton Abbey” ben conoscono – 

di IVANO GOBBATO

Rubrica

Un libro per te 

qualcosa accada, qualcosa di incon-
sapevolmente atteso. È la penultima 
sequenza di un film il cui regista sa 
che l’immagine successiva è un pun-
to di fuga, destinato a non essere 
inquadrabile, così che chi guarda 
debba fare i conti con quel punto 
verso cui tutto visibilmente tende. 
L’angolazione stessa dell’opera sem-
bra chiamarci in causa come spetta-
tori e testimoni, annullando la di-
stanza tra noi e l’oceano e aprirci 
direttamente sull’infinito. 
Forse quel fascio di luce è rivolto a 
noi, chiedendoci di farlo entrare e 

farlo abitare la nostra dimora, che 
nel segreto attende la visita di qual-
cuno. Un mistero imprevedibile 
sembra sul punto di schiudersi, di 
cui non conosciamo né il quando, né 
il contenuto; un messaggio di salvez-
za, che entra riempiendo quegli spa-
zi della nostra coscienza in attesa di 
ricevere un messaggio. Qualcosa 
può accadere, sta per accadere. 
Come è bello il mondo e come l’in-
finito dell’oceano ha saputo suscita-
re in Hopper il desiderio di sentirsi 
cercato dalla luce, di sapersi raggiun-
to, preferito, abitato, di aver mosso 

l’attesa del suo cuore. Racconta il 
critico che gli fu amico, Brian 
O’Doherty, che Hopper amava cita-
re una poesia di Verlaine: “L’ora squi-
sita”: “Un vasto e tenero / acquieta-
mento / sembra discendere dal firma-
mento / che l’astro illumina. / É l’ora 
squisita”. 
E così, Hopper ci ricorda che la va-
canza, tempo della libertà, è un’oc-
casione preziosa affinché il nostro 
cuore possa sussultare davanti alla 
Bellezza, splendore del Vero, e vive-
re la sua “Ora squisita”.
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Ho chiesto a Dio
salute e salvezza.

Ho chiesto la salute
per essere utile al mondo:
per praticare
la politica dell’amore
e conquistare la libertà
nel sorriso della gente.

L’ho chiesta
per dimostrare al povero
che più povero di lui
è il ricco che non ama.

L’ho chiesta
per difendermi dal dubbio,
affinché mi lasci libero

di gridare un “Eccomi” ardente
là dove mi si chiede di esserci.

L’ho chiesta
per convincere me stesso
di non essere nato
solo per attendere di morire,
ma sono chiamato al dovere
di cantare la speranza
per coloro che ne sono privi.

Poi, ritenuti insufficienti
i miei propositi,
ho chiesto la salvezza.
Non per i miei meriti,
ma per la Sua promessa
di concederla
a coloro che Lo amano.

INFO E CONTATTI UTILI
Sede di Shalom
Casa parrocchiale
P.zza San Giovanni XXIII 1
23893 Cassago B.za (LC)
Tel. e Fax 039.955715 - Cell. 329.3469309
parroco@parrocchiacassago.it 
segreteria@parrocchiacassago.it
www.parrocchiacassago.it
CF: 94003250134
S. Messe festive
Chiesa parrocchiale: Sab. 18.00; Dom. 
8.00, 11.00, 18.00
Chiesa di Oriano: Dom. 9.30
S. Messe feriali
Chiesa parrocchiale: Lun., Mar., Giov., Ven. 
9.00 (dopo la recita delle lodi alle 8.50)
Chiesa di Oriano: Mer. 9.00 - Cappella 
Oratorio: Lun. 20.30
Celebrazione Lodi mattutine
Mer. e Sab. 8.50
Adorazione eucaristica
15.00-16.00 (ogni primo giovedì del me-
se)
Sante confessioni
Ogni giorno feriale prima delle S. Messe
Sab. pom. (Chiesa Parrocchiale) 15.30-
17.30
Ora di Guardia
Ultimo Lun. del mese 15.00
Orario Segreteria parrocchiale
Ogni giorno 9.40-11.30
Padri Guanelliani - Ist. Sant’Antonio
Via San L. Guanella 1 - Tel. 039.955325
S. Messe Lun./Sab. 6.45; Dom. 7.30, 9.30
cassago.direzione@guanelliani.it
www.isadonguanellacassago.org
Associazione Sant’Agostino
Biblioteca e Sede - Dom. 11.00-12.00
info@cassiciaco.it - www.cassiciaco.it
Appuntamenti: 039.958105 (L. Beretta)
Orari Farmacia
Lun.-Ven. 8.30-12.30 e 15.30-19.30;
Sab. 8.30-12.30 - Tel. 039.955221
Piazzola rifiuti (zona Stazione)
Orario estivo 1 apr.-30 sett.
Privati: Mar. 15-18; Sab. 9-12 e 14-17
Aziende: Mer. 15-18
Orario invernale 1 ott.-31 mar.
Privati: Mar. 14-17; Sab. 9-12 e 14-17
Aziende: Mer. 14-17
Caritas - Barzanò
Mer. 15 - 17.30 - Tel. (parrocchia) 
039.955835
Centro di Ascolto - Barzanò
Lun. e Mer. 15 - 17.30 - Tel. 331.2402061
Centro aiuto alla Vita - Merate
Via Don Borghi 4 - Tel./Fax 039.9900909
Altri numeri utili
Oratorio 329.2191597
Comune 039.921321
Asilo nido 039.956623
Sc. Materna 039.955681
Sc. Elementari 039.956078
Sc. Media 039.955358
Biblioteca 039.9213250
Guardia medica Casatenovo 039.9206798
Pronto Soccorso Carate 0362.984300
Pronto Soccorso Lecco 0341.489222
Carabinieri Cremella 039.955277

Pagine a cura e responsabilità 
della Parrocchia

Il Covid diciannove

Salute e salvezza

MONTMARTRE
di GRAZIO CALIANDRO

Quando, un bel giorno,
il Covid diciannove
la smetterà d’insidiare il mondo,
l’umanità, con animo giocondo,
avrà fiducia in prospettive nuove.

Coloro che avran fatto l’esperienza
racconteranno ai figli ed ai nipoti
che d’ogni santo furono devoti
per essere muniti di pazienza.

La sola che poteva limitare
i danni del nemico senza volto.
Pericoloso molto, più di molto,
si proponeva per eliminare

la libertà agli uomini innocenti.
Era in comune accordo con la morte:

vestiva i panni di cattiva sorte,
e diventava strage di viventi.

Scordava che costoro, prima o poi,
giungevano da soli a quel traguardo
che anticipava senza alcun riguardo.
Noi risparmiati, che non siamo eroi,

cantiamo che la vita non si ferma.
Il Covid diciannove, nella storia,
avrà la sua giornata alla memoria,
ma non potremo dargli la conferma.

E se un giorno si rifacesse vivo,
nessuno gli darebbe il bentornato,
ma troverebbe il mondo assai scocciato
per quel suo modo di esser positivo.

siamo a bordo di un treno che da I-
stanbul viaggia verso Parigi e su cui 
avviene un delitto la cui soluzione 
appare inspiegabile: Poirot indaga e 
poco a poco scopre i segreti di tutti 
i personaggi in scena (anche un paio 
di italiani, che in epoca fascista furo-
no trasformati dalla censura in un 
irlandese e in un brasiliano, segno che 
i connazionali nella vicenda non fanno 
una grandissima figura…). Il bello è 

che ce li racconta tutti quei segreti, e 
con una maestria degna di quella 
grande autrice che Agatha Christie 
indubbiamente fu.
Del resto i libri non sopravvivono se 
non sono buoni, in quel caso la gente 
li dimentica: se la prima avventura di 
Poirot è del 1920 e noi nel 2021 sia-
mo ancora qui a parlarne… qualcosa 
di speciale nell’investigatore belga ci 
deve proprio essere.


